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SOMMARIO ESECUTIVO

•	 L’affossamento del DDL Zan rappresenta solo una vittoria temporanea nel contrasto 
all’istituzionalizzazione dell’ideologia transfemminista. Prossimi tentativi sono già 
annunciati.

•	 Il concetto di «identità di genere» è inteso dai teorici del gender come grimaldello 
per scardinare la realtà attuale e costruire una società “nuova”. Per contrastare 
efficacemente, e nel merito, la narrazione progressista bisogna approfondirne i 
pilastri dottrinari.

•	 Convergenze tra movimenti di area “postumana” e “transfemminista” possono 
essere alimentate dall’evoluzione tecnica e tecnologica in atto, di cui il mondo 
conservatore deve tener conto.

•	 L’opposizione agli aspetti sostanziali del DDL Zan e della sua “strategia” non può 
essere tacciata come mossa necessariamente da posizioni “transfobiche”. Si possono 
trovare modalità alternative di contrasto alla violenza che colpisce determinate 
categorie di persone. n
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L’affossamento del DDL Zan: un risultato temporaneo

Il 4 novembre 2021 l’arcinoto “DDL Zan” è stato bocciato nella votazione occorsa al Senato 
della Repubblica, suscitando una fortissima reazione tra politici e attivisti dell’area 
progressista e di sinistra. L’intento ufficiale del DDL era certamente ammirevole: 
prevenire e contrastare le discriminazioni verso gay, lesbiche, transessuali, intersessuali 

e, in generale, tutte le fattispecie rappresentate o meno dal movimento LGBTQI+, oltreché 
verso le persone disabili1. 

Per addentrarci nella discussione, è opportuno citare lo stesso DDL in alcune sue parti. Si parta 
dal titolo: «Misure di prevenzione e contrasto della discriminazione e della violenza per motivi 
fondati sul sesso, sul genere, sull’orientamento sessuale, sull’identità di genere e sulla disabilità».  
Esso ha il “merito” di inserire l’intero testo in una sfera di significato incontestabile: «la 
prevenzione e il contrasto alla violenza e alla discriminazione». Appare questo l’ennesimo 
caso di applicazione di un velo moraleggiante su una battaglia politica2 il cui tema non appare 
semplicemente divisivo, ma potenzialmente disintegratore della società per come l’abbiamo 
intesa fino ad oggi: la sessualità, nella sua accezione più ampia possibile. Proseguendo con 
la lettura del titolo, la “sessualità” è non a caso richiamata, sia nei suoi termini socialmente 
e culturalmente accettati quali “sesso” e “orientamento sessuale”, sia in quelli più recenti e 
meno condivisi quale “identità di genere”.

“L’identità di genere” per il DDL Zan: una non-definizione

Gli autori del DDL Zan hanno prodotto una definizione di identità di genere quale 
«l’identificazione percepita e manifestata di sé in relazione al genere, anche se non 
corrispondente al sesso, indipendentemente dall’aver concluso un percorso di transizione» 
(Art.1). Una definizione neanche apparentemente esaustiva, che non chiarisce come tale 
percezione avvenga o come si manifesti, lasciando campo aperto a interpretazioni soggettive. 
Nella sostanza, questa definizione renderebbe la mera “percezione” della propria identità 
effettivamente “reale”, per legge. Il che significa che un’autovalutazione basata su una 
percezione individuale e autonoma, non si sa se e quanto stabile nel tempo, diverrebbe “reale” 

per legge quanto, o forse anche più, del 
sesso biologico. Questa impostazione 
è evidente anche guardando alla 
definizione di “genere” proposta nello 
stesso Art. 1 del DDL, definito come 
«qualunque manifestazione esteriore di 

una persona che sia conforme o contrastante con le aspettative sociali connesse al sesso». 
Una “manifestazione esteriore” quindi, che però va distinta da “l’identità di genere” in 
quanto, come sottolinea lo stesso onorevole Zan, è rientrante nella sfera delle “percezioni” 
che l’individuo ha di sé.

Genere e identità di genere non sono sovrapponibili. Le semplificazioni, anche in buona 
fede, escludono persone, escludono vite, escludono dignità che la Costituzione impone di 

Zan indica come irrinunciabile 
il riconoscimento legale dell’identità 
di genere, percepita e soggettiva



4 І Machiavelli 

Transfemminismo istituzionalizzato

tutelare tutte. Perciò ripeto: eliminare identità di genere è incostituzionale3.

Come emerge dalla suddetta dichiarazione, qualsiasi testo di legge che non voglia escludere 
persone e vite da un eventuale rafforzamento della tutela alla comunità LGBTQI+ deve 
obbligatoriamente considerare la “identità di genere” come suo elemento strutturale e 
portante. Se ciò non avvenisse, sempre in linea con tale pensiero, le persone transessuali 
e/o transgender ne sarebbero escluse. Appare chiaro che per comprendere le ragioni di tanta 
inflessibilità nel voler incorporare il concetto di “identità di genere” in un testo di legge, 
bisogna chiarire da cosa essa derivi. Ugualmente, se si intende prepararsi a fronteggiare nel 
merito futuri e attesi simili tentativi4, una lettura diretta dei teorici de “l’identità di genere” 
è certamente un’operazione proficua.

Il “genere”: lo strumento di oppressione da cancellare

La nozione di “identità di genere” origina all’interno della corrente di studi sociali detta 
Gender Studies, in italiano Studi di Genere 5, nati e sviluppatisi in Nord America negli anni 
‘70, guadagnando via via autorevolezza e notorietà in tutto il mondo occidentale, dal livello 
politico e movimentista a quello accademico e universitario, fino e divenire oggi centrali in 
battaglie politiche di carattere nazionale anche in Italia, come accaduto con il DDL Zan.

Per ben inquadrare i cardini della questione, è utile richiamare una tra le maggiori teoriche 
della materia, Gayle Rubin, e la sua opera Lo scambio delle donne, del 1975. Il saggio della studiosa e 
accademica statunitense6 ha come scopo quello di indagare in profondità il motivo della presunta 
“sconfitta storica delle donne” rispetto all’uomo. La lente attraverso cui osserverà tale fenomeno 
sarà appunto quella del “genere” o, più precisamente, quella del sistema “sesso/genere”. 
Risulterà esplicativo il passo in cui Gayle Rubin parla dei Mohave, un popolo nativo 
americano che avrebbe istituzionalizzato il travestitismo, permettendo ai suoi appartenenti 
di passare da un sesso all’altro. Nell’esempio della tribù americana, un uomo dal punto 
di vista anatomico può diventare donna mediante una cerimonia, e viceversa. Il travestito 
può quindi prendere una moglie o un marito, che per la società risulterebbe così di sesso/
genere opposto ad esso, anche se uguale anatomicamente. Questi matrimoni, che noi 
potremmo oggi considerare omosessuali, tra i Mohave erano invece eterosessuali, poiché 
era la suddetta cerimonia a definire quale fosse in quel momento il sesso del contraente. 
Questo ed altri simili esempi vengono utilizzati da Rubin per “dimostrare” l’artificialità 
dei concetti di “maschio”, “femmina”, “uomo” e “donna”, che sarebbero costruiti da e nella 
società. L’autrice sostiene che una parte di questa costruzione, definita “sex/gender system”, 
possa avere origine nel meccanismo di creazione della “parentela” attraverso il matrimonio, 
e nello “scambio di doni” ad esso collegato7. In questa cornice, il “genere” sarebbe l’arma con 
cui la società opprimerebbe, in un colpo solo, donne e comportamenti non-eterosessuali. 
Auspicando un femminismo che punti direttamente a una società androgina, senza genere, 
in cui i tratti anatomici abbiano totale irrilevanza, l’autrice immagina l’uscita dal paradigma 
«maschio-femmina-uomo-donna» attraverso un cambiamento rivoluzionario ed al tempo 
stesso evolutivo, poiché l’oppressione deriverebbe, a tutti gli effetti, dal «dovere essere donne 
o uomini» a seconda del caso8.
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Con la Rubin possiamo quindi identificare il “gender” come il campo in cui progettare una 
società nuova e rivoluzionaria, quale soluzione a tutte le discriminazioni e le violenze, 
per l’appunto, di genere. Una società che non ha donne, che non ha uomini, che non ha 
femmine e che non ha maschi. 
Una società che deve impegnarsi 
a ricostruirsi intorno a “non-
ruoli”, “non-sessi”, “non-generi”, 
dove la biologia non può 
avere un peso, anzi, può solo 
rappresentare un pericolo per 
eventuali “interpretazioni biologistiche” dell’essere umano e della società. Solo nella “società 
androgina” le donne e tutti i “non-uomini e non-eterosessuali” diverrebbero finalmente liberi. 
“Androginia” come unica via per la libertà, parrebbe, e se non è ancora possibile cancellare 
totalmente la differenza tra i genitali maschili e femminili, la costruzione di un’unica “non-
categoria”, in cui contenere tutti gli individui, diventa la priorità.

“Identità di genere”: verità scientifica o ideologia rivoluzionaria?

La portata sociale e politica dell’intera questione è meglio comprensibile richiamando la 
filosofa, accademica e attivista americana Judith Butler, probabilmente la massima teorica 
dell’identità di genere. Nel suo saggio Atti performativi e costituzione di genere9 Judith Butler 
definisce l’intera realtà del “genere” come una “creazione”, realizzata mediante performance 
sociali reiterate dagli individui. Gli individui, ricondotti dall’autrice a pura materia 
corporea, sarebbero gli “agenti” di performance e atti pubblici, che nulla avrebbero a che 
fare con l’individuo stesso, e che risiederebbero all’esterno di esso, appartenendo a un 
canone, uno stile, via via consolidatosi nel tempo. La ripetizione “agita” dai corpi di tali 
“atti” sarebbe obbligatoria e imposta dalla società, pena la punizione del corpo non allineato 
alla reiterazione della performance di genere assegnatagli, la quale, nell’ottica della Butler, 
comincerebbe addirittura prima della comparsa nel mondo dello stesso corpo-agente10. 
L’assunto principale di questa impostazione teorica consisterebbe nel fatto che la performance 
agita da ciascun corpo non deriverebbe da alcuna “realtà essenziale” dei corpi stessi, e che il 
corpo sarebbe sostanzialmente materia priva di alcun significato intrinseco, compresi quelli 
di “maschile” e “femminile”. In altre parole, l’identità di genere sarebbe una “finzione” 
portata avanti da generazioni di corpi obbligati nei secoli ad agire secondo un canone a essi 
esterno, che in un colpo solo riuscirebbe a occultare sia questa stessa finzione, sia il fatto 
che non esista alcuna reale, naturale e/o preesistente essenza di mascolinità o femminilità 
risiedente nei corpi umani.

E le differenze anatomiche e biologiche? Chiaramente, definendo il “maschile” e il “femminile” 
come una mera finzione sociale, il corpo stesso cesserebbe di avere alcun significato, così 
come l’anatomia e la biologia umana non affermerebbero nulla di reale. Femmine, maschi, 
uomini, donne, possono quindi essere “performati” indistintamente da questo o quell’altro 
corpo, senza che anatomia e biologia abbiano alcun peso nel determinarne l’essenza. 
L’ulteriore conseguenza desiderata sarebbe l’annullamento totale del binarismo derivante 
dalle distinzioni tra maschi e femmine in cui la biologia divide l’essere umano.

Gayle Rubin ha identificato nel “genere” 
il campo in cui progettare una società nuova 

e rivoluzionaria, una società “androgina” 
che eliminasse ogni violenza
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Ma se è tutta una finzione, cui prodest tutto ciò? Per l’accademica americana, le divisioni 
binarie maschio-femmina e uomo-donna dell’umanità, o meglio dei corpi, sarebbero 
funzionali al mantenimento delle esistenti strutture di potere eterosessuali patriarcali, 
nello specifico bianche, occidentali e capitaliste, che opprimerebbero donne e non-
uomini, proprio per continuare a detenere il potere sulla definizione della realtà11.

In definitiva, gli studi e le teorizzazioni su “genere” e “identità di genere” mirerebbero 
a risolvere le questioni della disparità tra uomo e donna e delle oppressioni verso la 
comunità LGBTQI+ cancellando alla radice la sessualità intesa come fatto biologico, 
connettendola direttamente, quasi come una conditio sine qua non, alle società capitaliste, 
le quali non potrebbero essere rette che da un “potere” maschio ed eterosessuale. E chi 
potrà dirsi “donna” (o “uomo”, è uguale) nel mondo finalmente libero dalla presunta 
oppressione della finzione eterosessuale? In quanto frutto di un atto performativo12, 
la realtà stessa dell’essere donna sarebbe determinata dalla performance agita dal corpo 
di turno, sia esso biologicamente femmina, maschio, intersessuale, oppure trans ecc.  
Alla luce di questo paradigma teorico, tutta l’ambiguità delle definizioni contenute 
nell’Art. 1 del DDL Zan cessano di essere tali, rivelando la natura radicale delle idee che lo 
informano.	

In particolare, se si considerano le argomentazioni proposte dalla Butler nel suo famoso 
libro Questione di Genere13, quella «identificazione percepita e manifestata di sé in relazione 
al genere», con cui il DDL definiva l’identità di genere, apparirà ancor più di matrice 
marcatamente ideologica. Nell’importante testo del 1990, la filosofa ribadisce la natura 
esclusivamente politica e sociale sia del “genere”, sia del “significato” veicolato dall’anatomia 
e dalla biologia dei corpi, tutti ugualmente privi di senso, che ad essi verrebbe imposto dalla 
«Legge del Padre» non appena venuti al mondo. Una legge patriarcale, che non esisterebbe 

però a priori nell’universo, ma 
sorgerebbe solo successivamente, 
arrivando ad imporsi nella storia 
fino a guadagnare quella posizione 
di potere da cui opprimerebbe 
tutti i corpi, in primis quelli che 
essa considera femmine e donne, 

e a cui impone lo specifico canovaccio di performance da reiterare. In linea con i lavori della 
filosofa femminista francese Monique Wittig, la Butler sostiene come questi corpi-femmina 
sarebbero pura materia, la cui condizione di “femmina” costituirebbe, come detto pocanzi, 
il frutto di una finzione divenuta reale nel discorso sociale14. La capacità di generare figli, la 
maternità, che la biologia ci indica come necessariamente connessa alla struttura genetica e 
anatomica dei corpi umani da essa definiti “femminili”, non sarebbe quindi ontologicamente 
significativa. La mera “percezione” di sé come donna, invece, sì – almeno secondo il testo del 
DDL Zan.	

Nel lungo periodo, provando a estendere il ragionamento (trans)femminista su “maschile” 
e “femminile” all’interno delle pratiche mediche che ruotano intorno a identità di genere e 
individuo15, non ci si dovrà scandalizzare nel porsi il problema di un possibile futuro in cui 
mascolinità e femminilità, negli individui eterosessuali, divengano errori residuali in una 
“società evoluta”. Tenendo conto degli attuali discorsi intorno alla misconosciuta e travisata 

I teorici del gender vogliono combattere 
le disparità cancellando la distinzione 
uomo-donna, vista come invenzione 
dei maschi bianchi eterosessuali
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“mascolinità tossica”16, in un’ottica peggiorativa ma non per questo impossibile, mascolinità 
e/o femminilità eterosessuali potrebbero arrivare a esser poste alla stregua di patologie, e 
per questo “curabili”. Certamente il concretizzarsi di una simile realtà non sarebbe un fatto 
nuovo, come molto infelicemente la storia umana già ricorda, in maniera opposta ma simile, 
e proprio per le persone omosessuali17 e per le donne18. Le scienze biologiche e genetiche 
possono e devono fornire una guida nella prevenzione di simili indesiderabili derive. Un 
contributo in tal senso può essere fornito dal libro The end of gender di Debra Soh, in cui la 
sessuologa e neuroscienziata canadese procede nello smontare pezzo per pezzo gli assunti ed 
i dogmi di simili teorizzazioni, con argomentazioni dalle solidissime basi scientifiche19.	

Il futuro del progressismo, tra Femminismo e Postumanesimo

Tra i possibili scenari futuri, è opportuno considerare quello che vede le istanze specifiche 
del movimento femminista convergere con l’ambito teorico e ideologico noto come 
“Postumanesimo”. Molto sinteticamente, l’idea alla base della frastagliata e multidisciplinare 
area di ricerca “postumana” vede l’umanità, in un futuro non troppo lontano, entrare in 
un’epoca in cui essa è superata da ibridi di corpi biologici e innesti robotici, le cui multiformi 
identità andrebbero a situarsi sia in tali corpi-cyborg, sia in supporti esterni connessi tra loro 
e col resto del mondo, in una pervasiva e onnipotente “ultra rete”. Questo passo epocale e 
definitivo diverrebbe possibile grazie ai prossimi sviluppi nei campi delle nanotecnologie, 
della genetica, della robotica e dell’intelligenza artificiale, tese a dare vita a quell’evento noto 
negli ambiti del postumanesimo e del transumanesimo come “Singolarità”20.

A prescindere da ogni giudizio di valore, anche se la realtà qui figurata può apparire lontana 
da quella attuale, gli interrogativi che essa pone sono presi in seria considerazione dal mondo 
accademico ed intellettuale, come dimostra il caso della Facoltà di Filosofia della Pontificia 
Università della Santa Croce, che nel 2017 ha dedicato una pubblicazione monografica al tema21. 
In quest’ottica, altrettanto seriamente vanno considerate le posizioni espresse dal 
Femminismo all’interno del paradigma fornito dalla “Teoria Cyborg”, nata negli anni ‘90, 
di cui la filosofa Donna J. Haraway può essere considerata la caposcuola22. Tra i numerosi 
testi a riguardo, un quadro 
generale su tale convergenza ci è 
fornito da Francesca Ferrando23, 
accademica e filosofa italiana 
esperta in Studi di Genere e 
Postumanesimo, in un articolo in 
cui tratta delle possibilità offerte 
in materia di superamento della “logica duale” tipica del “patriarcato”, i cui tipi 
maschio-femmina e uomo-donna forse ne sono la rappresentazione più esplicativa24. 	  
Nell’articolo è delineato uno scenario in cui il corpo-cyborg innestato, le identità digitali 
virtuali, l’automa dotato di intelligenza artificiale ecc., metteranno irrimediabilmente in 
discussione il concetto di “Umano”, e gli stessi eventuali equilibri di potere/valore tra ciò 
che è umano e ciò che non lo è. In coerenza con la sua prospettiva femminista, la Ferrando 
avverte che nell’era “postumana” debba diventare priorità prevenire la determinazione, a 
opera dell’Uomo, della categoria ontologica del “non-Umano”. Muovendo da posizioni 

Non è impensabile un futuro 
in cui la mascolinità e la femminilità 

eterosessuali siano considerate «tossiche», 
«patologiche», e quindi da curare
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simili a quelle viste nella Butler25, laddove “Donna” e “Femminilità” sarebbero solo categorie 
dettate dal patriarcato nel bisogno di generare quel “altro da sé” da dominare, Ferrando 
auspica che ciò venga scongiurato nei confronti delle ormai attese “esistenze postumane”, 
al fine di evitare ciò che diverrebbe un’ulteriore riproposizione dei “dualismi” di stampo 
patriarcale.	

Sarebbe quindi solo “liberando” fin da subito queste “nuove esistenze” dal pericolo di 
essere inserite nella categoria del “non-Umano”26, che si donerebbe in un colpo solo una 
pari dignità a tutte le esistenze, siano esse cyborg, robotiche, virtuali o biologiche in senso 
classico. Di conseguenza, ciò cancellerebbe ogni dualismo, inclusi quelli attualmente 
esistenti maschio-femmina e uomo-donna, in una definitiva distruzione di ciò che la 
Ferrando definisce “Potere Neutro”, ossia quello incarnato dai maschi-uomini bianchi 
eterosessuali. Il già evidente legame tra Postumanesimo e (Trans)Femminismo è tale 
al punto che la Ferrando, in altra sede, rivendica per quest’ultimo la genesi del primo27. 
Tali prospettive possono oggi apparire al limite della praticabilità, ma si invita a riflettere 
sulla velocità del progresso tecnico e tecnologico, innegabilmente sotto gli occhi di tutti. Ciò 
che fino a 10 anni fa si riteneva d’impossibile realizzazione è oggi centrale nelle sfere della 
politica, della cultura e della società. Quanto tracciato nell’ambito del Postumanesimo non 
deve però essere confuso ed esaurito nella paura di fantomatici mondi distopici, in cui un 
desueto “uomo biologico” è dominato da cyborg e automi intelligenti. È invece la tendenza 
delle società umane a farsi assorbire da una virtualità sempre più reale, al punto da portare 
taluni a dubitare se non sia meglio che l’identità virtuale predomini definitivamente su quella 
fisica, a dover essere il tratto tangibile di una critica consistente.

Opporsi alla “strategia” del DDL Zan non può essere transfobia

Lungi da intenti strumentali, è doveroso sottolineare come anche in Italia le 
posizioni transfemministe relative al concetto di “identità di genere” abbiano 
prodotto una profonda frattura all’interno del movimento femminista, al punto 
che l’associazione “Arcilesbica” rischi oggi l’espulsione dalla “Ilga Europe – 
International Lesbian and Gay Association”28, proprio per accuse di transfobia29. 
L’integrazione di “identità di genere” negli articoli del codice penale, prevista dal DDL Zan 
in vari suoi punti, avrebbe sostanzialmente compromesso la possibilità di criticare tutto 
quanto inerisse una materia che, più che con discriminazione e violenza, abbiamo visto avere 
a che fare con una visione integrale della società e della politica, la cui adozione porterebbe 
a conseguenze irreversibili. Tale intento è manifestamente cristallino nei punti in cui il DDL 
intendeva istituire una giornata nazionale, con commemorazioni ufficiali e attività nelle 
scuole (Art.7), e progettare, citando testualmente,

una strategia nazionale per la prevenzione e il contrasto delle discriminazioni per motivi 
legati all’orientamento sessuale e all’identità di genere. La strategia reca la definizione 
degli obiettivi e l’individuazione di misure relative all’educazione e all’istruzione, al 
lavoro, alla sicurezza, anche con riferimento alla situazione carceraria, alla comunicazione 
e ai media. (Art.8)
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Una strategia nazionale operativa a quei livelli mediante i quali è possibile innescare un 
cambiamento, una riprogrammazione della realtà sociale, con il cittadino relegato al ruolo di 
destinatario passivo di un messaggio politico-ideologico reso legge. Oltre a “media” e “lavoro”, 
“educazione” e “istruzione” sono i campi in cui il DDL Zan aspirava ad attuare la “strategia”.

È d’obbligo domandarsi: in che modo è possibile spiegare a giovani e giovanissimi 
le argomentazioni sottostanti a “identità di genere”, senza richiamare direttamente 
la sessualità, nella sua dimensione più fisica e corporea possibile? È fuori di dubbio 
che, per far passare messaggi come la presunta indifferenza ontologica tra corpi 
con diversi apparati genitali, non si possa non giungere a parlare di sesso, pratiche e 
attrazioni sessuali. E il tutto necessariamente erodendo, se non proprio annullando, 
il ruolo delle famiglie, de facto esautorate della facoltà di educare i propri figli. 
Una volta innescato il meccanismo, la “strategia” avrebbe potuto portare al sovvertimento 
dei concetti di sessualità e di società in pochi anni, giusto il tempo di “educare” una prima 
generazione di ragazzini30. Sia chiaro: le analisi qui condotte non mirano a smascherare alcun 
complotto ordito dai sostenitori del DDL Zan, la cui bontà degli intenti non è qui discussa. 
Si vuole altresì chiarire come si sia tentato di innalzare a incontestabile verità scientifica, 
protetta dalle leggi dello Stato – pena il carcere – un insieme di teorizzazioni scarsamente 
consistenti, specchio della battaglia ideologica di una parte politica del Paese. La risposta 
alla domanda posta in precedenza, sul perché di tanta inflessibilità nel voler mantenere 
l’apparentemente innocua locuzione “identità di genere” nel testo del DDL Zan, troverebbe 
così una spiegazione.

Conclusioni

In un contesto in cui la gran parte dei personaggi popolari e dei messaggi veicolati dai 
(social) media sono già da anni allineati nel sostegno ai dogmi della “gender identity”31, 
l’intervento dello Stato a supporto di tale posizione non può che indirizzare tutti, studenti 
in primis, ad un’acritica accettazione 
della narrazione impostagli. I 
conservatori hanno oggi più che 
mai il dovere di mantenere, per 
quanto possibile, il dibattito sul 
piano del merito e della validità 
dell’intero impianto alla base di 
proposte di legge come il DDL Zan. Il mondo conservatore italiano ha il compito storico 
di dimostrare come sia possibile lottare contro discriminazioni e violenza verso donne e 
comunità LGBTQI+, sotto la guida di serie posizioni scientifiche, oggi abilmente sopravanzate 
dall’asetticità della locuzione “identità di genere”.	

Non ultimo, i conservatori italiani devono operare tenendo sempre presente la fondatezza 
delle motivazioni storiche e culturali che animano le organizzazioni femministe e LGBTQI+, 
la concretezza e la specificità della perdurante questione della violenza di cui sono spesso 
oggetto le persone che esse rappresentano, e di cui anche un solo altro episodio sarebbe 
troppo. n

Il DDL Zan avrebbe di fatto reso illegale 
la contestazione di una dottrina 

inconsistente e ideologica, ed obbligatorio 
l’indottrinamento dei bambini nelle scuole
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Note 
 
1. Dato lo scopo di questo dossier, si tralascerà il tema delle disabilità, nella consapevolezza sia della necessità di 
intervento su una questione che troppo spesso vede il nostro Paese in difetto, sia del fatto che un’analisi su un 
tema tanto importante meriti ben altro spazio e profondità rispetto a quanto si potrebbe fare in questo lavoro.

2. Facili a divenire delle “parole d’ordine” d‘immediato utilizzo (social)mediatico, i termini “violenza” e 
“discriminazione” possono essere ricondotti a tecniche di propaganda utilizzate in area progressista per la 
normalizzazione delle proprie battaglie ideologiche.  Si veda: Ernst Fall, Le tattiche propagandistiche della Sinistra 
(che dovremmo imitare) “centromachiavelli.com”, 11 settembre 2021.

3. On. Alessanro Zan, tweet account ufficiale “twitter.com”, 7 luglio 2021.

4. Si veda: Enrico Letta, Letta: ad aprile tornerò alla carica, approvare il ddl Zan, “lastampa.it”, 20 dicembre 2021; 
F.Q., Ddl Zan, da Milano a Roma sit-in di protesta delle associazioni dopo lo stop alla legge: “Noi non ci arrendiamo”, 
“ilfattoquotidiano.it”, 28 ottobre 2021.

5. Si veda: Associazione Italiana di Sociologia, Studi di Genere, “ais-sociologia.it”, 2020.

6. Gayle Rubin, Lo scambio delle donne. Una rilettura di Marx, Engels, Lévi-Strauss e Freud, in AA.VV., Nuova 
donnawomanfemme – Quaderni di sudi internazionali sulle donne, n.1, Coines Edizioni, Roma, 1975 pp. 23-65, (ed. 
or. The Traffic in Women: Notes on the ‘Political Economy’ of Sex, in Rayna R. Reiter (ed.), Toward an Anthropology of 
Women, Monthly Review Press, 1975, pp. 157-210).

7. Ibidem – Secondo l’autrice, gli elementi “parentela” e “scambio di doni”, che l’antropologo Levi-Strauss 
considerava alla base di ogni cultura, avrebbero nello scambio delle donne il loro oggetto. Gayle Rubin non 
ritiene, però, questi elementi sufficienti all’identificazione dell’origine dei concetti di “maschio”, “femmina”, 
“uomo” e “donna”, e della conseguente disparità di genere. Nel suo saggio, l’autrice prosegue traendo spunto dal 
“complesso di Edipo” della teoria della psicanalisi, in particolare dal possesso del “fallo” e la sua trasmissione. Da 
non confondere con il “pene anatomico”, il “fallo” è considerato il simbolo della virilità e può essere scambiato, 
trasportando con sé il suo contenuto “attivo” e “aggressivo” maschile. Le società avrebbero poi contribuito alla 
“fissazione” di tale differenza, ossia quella tra chi ha il “fallo” e chi no, e delle relative caratteristiche di “forza 
attiva” maschile e “docilità passiva” femminile. Tale concetto acquista ancor più valore nelle dinamiche delle scelte 
sessuali. La Rubin, inoltre, prende le distanze dalle anime del movimento femminista che teorizzano una sorta 
di “eliminazione” degli uomini, oppure l’istituzione di una società di “Amazzoni” in cui gli uomini siano ridotti 
in schiavitù, o resi desueti attraverso il raggiungimento della riproduzione “partogenetica”.  Tali operazioni, che 
definisce “disgustose” e “inadeguate”, si limiterebbero all’inversione degli argomenti, ribadendo però l’esistenza di 
differenze biologiche tra i sessi, significative e non sradicabili.	

8. Judith Butler, Atti performativi e costituzione di genere: saggio di fenomenologia e teoria femminista, in Elisa A.G. 
Orfini e Cristian Loiacono (a cura di), Canone Inverso. Antologia di teoria Queer, traduzione di Federico Zappino, 
Edizioni ETS, Pisa, 2012, pp 77-99, (ed. or. Performative Acts and Gender Constitution: An Essay in Phenomenology and 
Feminist Theory, in Theatre Journal, 40, 4, The Johns Hopkins University Press, Baltimora, 1988, pp 519-531).

9. ivi – pag. 89. L’autrice commenterà nello stesso testo questa posizione, al fine di evitare rigide interpretazioni in 
senso post-strutturalista del concetto teorizzato.

https://www.centromachiavelli.com/2021/11/09/tattiche-propaganda-sinistra-comunicazione/
https://www.centromachiavelli.com/2021/11/09/tattiche-propaganda-sinistra-comunicazione/
https://www.centromachiavelli.com/2021/11/09/tattiche-propaganda-sinistra-comunicazione/
https://www.centromachiavelli.com/2021/11/09/tattiche-propaganda-sinistra-comunicazione/
https://twitter.com/ZanAlessandro/status/1412710338873729026?cxt=HHwWhIC58a-k-ponAAAA
https://www.lastampa.it/politica/2021/12/20/news/letta_ad_aprile_tornero_alla_carica_approvare_il_ddl_zan-1862148/
https://www.lastampa.it/politica/2021/12/20/news/letta_ad_aprile_tornero_alla_carica_approvare_il_ddl_zan-1862148/
https://www.ilfattoquotidiano.it/2021/10/28/ddl-zan-da-milano-a-roma-sit-in-di-protesta-delle-associazioni-dopo-lo-stop-alla-legge-noi-non-ci-arrendiamo/6372388/
https://www.ilfattoquotidiano.it/2021/10/28/ddl-zan-da-milano-a-roma-sit-in-di-protesta-delle-associazioni-dopo-lo-stop-alla-legge-noi-non-ci-arrendiamo/6372388/
https://www.ilfattoquotidiano.it/2021/10/28/ddl-zan-da-milano-a-roma-sit-in-di-protesta-delle-associazioni-dopo-lo-stop-alla-legge-noi-non-ci-arrendiamo/6372388/
https://www.ais-sociologia.it/studi-di-genere/
https://www.ais-sociologia.it/studi-di-genere/
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10. ivi – pag. 96. Dopo aver decretato l’effimerità del “binarismo” dei generi, la Butler procede a definire il “genere” 
come “territorio corporeo di interazione culturale”.	

11. Si veda: Monique Wittig, Il Pensiero eterosessuale, traduzione di Federico Zappino, Ombre Corte, Verona, 2019. 
(ed. or.  The Straight Mind and Other Essays, Beacon Press, Boston, 1992).

12: Il concetto di performatività degli atti linguistici espresso da J. L. Austin nel 1976 è tra le principali fonti teoriche 
di Judith Butler. Si veda: Marianna Ginocchietti, La nozione di performatività: un confronto tra Judith Butler e John L. 
Austin, in Esercizi Filosofici vol. 7 n.1, EUT, Trieste, 2014, pp. 65-77.

13. Judith Butler, Questione di genere. Il femminismo e la sovversione dell’identità, traduzione di Sergia Adamo, 
Laterza, Roma-Bari, 2013. (ed. or. Gender Trouble. Feminism and the Subversion of Identity, Routledge, Londra, 1999).

14. ivi – pag. XXXII.

15. Il riferimento è alla diagnosi di “Disforia di Genere”, definita dall’Istituto Superiore di Sanità come “una 
condizione caratterizzata da una intensa e persistente sofferenza causata dal sentire la propria identità di 
genere diversa dal proprio sesso”, e relative terapie ormonali, che presentano diversi effetti collaterali e possibili 
complicazioni. Si veda: Ist. Sup. di Sanità, Disforia di Genere, “issalute.it”, 20 Aprile 2018

16. Concetto espresso per la prima volta da Shepherd Bliss nel 1987, è arrivato oggi a distaccarsi dal senso originale 
della definizione, giungendo ad identificare una presunta tendenza della società volta ad obbligare i “maschi” a 
nascondere sentimenti, emozioni e debolezze umane. Lungi da quanto inteso da Bliss, che per “tossico” intendeva 
al contrario proprio una “femminilizzazione” della mascolinità, ed inserendo tale locuzione in un contesto volto al 
recupero di una mascolinità “spirituale e profonda”, oggi è spesso associato a violenza di genere e/o depressione 
diffuse tra gli uomini.  Si veda: Manolo Farci, Mascolinità tossica: genesi e critica di un concetto problematico, 
“iltascabile.com”, 25 agosto 2021.

17. Fino al 1990 l’OMS considerava l’omosessualità come una malattia. Tra i casi più tristemente celebri di persone 
omosessuali sottoposte a cure forzate, si ricorda quello dell’inglese Alan Turing, tra i padri dell’informatica e genio 
universalmente riconosciuto, che venne processato e condannato per omosessualità da una corte britannica nel 
1952. Nell’intento di “curarlo”, fu sottoposto a pesanti trattamenti ormonali, vicenda che generò in lui depressione 
e umiliazione tali da spingerlo al suicidio nel 1954. Si veda: Piergiorgio Odifreddi, Un matematico eclettico e 
stravagante. Conferenza su Alan Turing, Edizioni Casagrande, Bellinzona, 2012.

18. Fino al 1980, l’isteria era classificata nel DSM come una specifica malattia della donna (Diagnostic and Statistical 
Manual of Mental Disorders – American Psychiatric Publishing). Per lungo tempo le donne sono state considerate 
“isteriche” da medici e istituzioni, e sottoposte a cure e internamento. Si veda: Victoria Mas, Il ballo delle pazze, 
traduzione di Alberto Bracci Testasecca, Edizioni e/o, 2021.

19. Si veda: Daniele Scalea, Il libro che spiega perché la teoria gender è anti-scientifica, “centromachiavelli.com”, 26 
ottobre 2021.

20. Si veda: Giulio Montanaro, La Singolarità è vicina. Dietro al Grande Reset transumanista, “centromachiavelli.com”, 
27 ottobre 2021.

21. AA.VV., Human, transhuman, posthuman – Quaderno Monografico, Vol. 26 – anno 2017 – fascicolo 2, Acta 

https://www.issalute.it/index.php/la-salute-dalla-a-alla-z-menu/d/disforia-di-genere#complicazioni
https://www.iltascabile.com/societa/mascolinita-tossica/
https://www.iltascabile.com/societa/mascolinita-tossica/
https://www.centromachiavelli.com/2021/10/26/debra-soh-end-gender-recensione-libro-contro-teoria-gender/
https://www.centromachiavelli.com/2021/10/27/singolarita-grande-reset/


12 І Machiavelli 

Transfemminismo istituzionalizzato

Philosofica – Rivista internazionale di filosofia, Fabrizio Serra Editore, Pisa-Roma, 2017.

22. Donna J. Haraway è considerata la caposcuola del “Cyberfemminismo”. Si veda: Manifesto Cyborg. Donna J. 
Haraway, Donne, tecnologie e biopolitiche del corpo, a cura di Liana Borghi, Feltrinelli, Milano, 2018. 

23. Francesca Ferrando, già insignita del premio filosofico “Vittorio Sainati” edizione 2014, ha avuto il 
riconoscimento del presidente della Repubblica Giorgio Napolitano per la sua tesi di dottorato Il Postumanesimo 
filosofico e le sue alterità; è una filosofa del Postumanesimo. Insegna Filosofia all’Università di New York (NYU), come 
Adjunct Assistant Professor del programma di Liberal Studies.

24. Francesca Ferrando, Postumanesimo, Alteritá e Differenze, in Caterina Arcidiacono (a cura di), Donne Assoggettate: 
corpi velati e mercificati, La Camera Blu. Rivista Di Studi Di Genere N.8, FeDOAPress, Napoli, 2013.

25. Judith Butler, Questione di genere. Il femminismo e la sovversione dell’identità, op. cit., pag XX.

26. Tale impostazione teorica è del tutto simile quella di Monique Wittig, in merito al rifiuto di una qualsiasi origine 
naturale delle categorie dei sessi. Secondo la Wittig le categorie dei sessi sarebbero meramente politiche, volte 
al dominio di un genere sull’altro. Nel suo Straight Mind affermava l’inesistenza del “sesso”, e che in realtà sarebbe 
“l’oppressione a creare il sesso e non il contrario”. Il concetto è reso più chiaramente nel passaggio in cui l’autrice 
francese effettua il parallelo tra “maschi/femmine” e “padroni/schiavi”, affermando che “come non esistono gli 
schiavi senza i padroni, non esistono le donne senza gli uomini”. Analogamente a quanto atteso preventivamente 
da Ferrando per le “esistenze postumane” in materia di distruzione delle categorie, la Wittig sostiene che “una volta 
scomparsa la classe degli “uomini”, la classe stessa delle “donne” scomparirà, perché non esistono schiavi, se non 
esistono i padroni”. Si veda: Leonardo De Flaviis, Monique Wittig: il rifiuto dell’eterosessualità come regime politico, in 
Liberazioni. Rivista di critica antispecista N/36, Ass. Cult. Liberazioni, Vicenza, 2019, pp 68-78.

27.  L’autrice sostiene che “il postumanesimo nasce dal femminismo. Dimenticare questo debito genealogico 
significa rinunciare alla propria identità”. F. Ferrando e S. Martino, in Gender and Posthuman, La Camera Blu. N.12 
Vol. 11, FeDOAPress, Napoli, 2015, pag. 8. 

28. Una possibilità concreta, a fronte delle richieste in tal senso provenienti dalle maggiori associazioni LGBQTI+ 
italiane. Si veda: Alessandro Bovo, ILGA Europe espelle Arcilesbica per transfobia: “Procedure avviate, aspettiamo il 
completamento” “gay.it”, del 04 ottobre 2020.

29: Si veda: AA.VV, Noi, le Lesbiche. Preferenza femminile e critica al transfemminismo, Il Dito e la Luna, Milano, 2021.

30: Il testo sottoposto all’approvazione delle Camere indicava, all’Art. 8 comma 1, una “cadenza triennale” per 
l’elaborazione della “strategia”.

31: Numerosissimi i post sui social network in favore del DDL Zan, scritti da personaggi dello spettacolo, in cui si 
accusa chiunque si sia opposto ad esso di una presunta volontà di voler “negare diritti” e di “odiare”. Si veda: Sky 
TG24, Ddl Zan affossato, da Fedez a Sangiovanni: le reazioni dei vip dopo la tagliola, “tg24.sky.it”, 28 ottobre 2021. 
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